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Il nuovo Accordo Stato-Regioni del 17 
aprile 2025 chiede progetti fondati su 
analisi dei fabbisogni, risultati attesi 
chiari, metodologie attive e verifica 
dell’apprendimento e dell’efficacia sul 
lavoro. Ecco un percorso pratico, pas-
so per passo, per trasformare gli ob-
blighi in apprendimento che cambia i 
comportamenti e riduce il rischio.

Il ciclo di miglioramento continuo

Una formazione ben progettata in grado di cam-
biare i comportamenti nel tempo. È questa, in 

fondo, la sfida posta dal nuovo Accordo Stato-Regio-
ni del 17 aprile 2025 (ASR): costruire percorsi che 
non si limitino a soddisfare un obbligo, ma che pro-
ducano consapevolezza e risultati tangibili sul lavoro.
Immaginiamo un’aula colma di aspettative. Da una 
parte l’azienda ha bisogno di comportamenti più si-
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curi, dall’altra i partecipanti chiedono formazione 
concreta, aderente alla loro realtà. Se la progettazione 
è debole, l’energia di tutti si disperde: l’ASR è espli-
cito nel dirci che un’analisi carente condiziona la 
qualità del progetto e, alla fine, l’efficacia stessa del 
percorso.
La cornice è chiara: il processo formativo va gover-
nato come un ciclo di miglioramento continuo 
di pianificazione, realizzazione, monitoraggio e mi-
glioramento (secondo il ciclo di Deming, “Plan, Do, 
Check, Act”). È la logica del “pensare prima, agire 
bene, verificare, correggere”, applicata ai processi di 
produzione della formazione. In pratica: analisi dei 
fabbisogni e del contesto, progettazione, erogazione, 
valutazione della qualità e riesame. Non è burocrazia, 
è garanzia di coerenza fra ciò che serve e ciò che si fa.

Dall’analisi dei fabbisogni  
alla progettazione

Il punto di partenza è l’analisi dei fabbisogni e del 
contesto. Occorre definire diversi elementi: com-

petenze richieste dal ruolo e dalle responsabilità; 
competenze minime in ingresso; competenze real-
mente possedute dai discenti; scarto da colmare con 
la formazione. Questa lettura va calata nel contesto 
reale, perché la formazione su salute e sicurezza è “di 
mestiere”, non generica. 
Una fonte decisiva è il Documento di Valutazione 
dei Rischi (DVR): la fonte chiave, utile per incro-
ciare esiti delle valutazioni, quasi incidenti, storici 
formativi e priorità. Nei gruppi con lavoratori stra-
nieri, la comprensione della lingua va verificata e, se 
necessario, supportata. Il risultato dell’analisi è una 
relazione che diventa parte integrante del progetto 
come evidenza documentale e punto di partenza del-
la progettazione didattica.
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Progettare e verificare l’efficacia

La progettazione ha due livelli che dialogano:

	 generale (macro-progettazione), che defi-
nisce obiettivo del corso, risultati attesi, strategia 
formativa e struttura in moduli e unità didatti-
che con tempi e sequenze; 

	 di dettaglio (micro-progettazione), che spe- 
cifica contenuti, metodi, attività e criteri di verifi-
ca per ogni unità. 

Il documento progettuale per essere efficace deve 
contenere tre elementi chiave: 

	1. specifiche didattiche (obiettivi, risultati atte-
si, contenuti); 

	2. specifiche di realizzazione (strategie, meto-
dologie, materiali); 

	3. specifiche di controllo (criteri per valutare 
qualità e apprendimento).

Il progetto deve inoltre rispettare requisiti di confor-
mità normativa, coerenza metodologica e capacità 
di produrre risultati effettivi in relazione al ruolo dei 
destinatari.
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Due snodi meritano attenzione particolare. 

Il primo riguarda i risultati attesi: devono descrivere 
ciò che i partecipanti sapranno fare al termine del 
corso, con verbi osservabili e, quando serve, condi-
zioni e criteri di prestazione. È l’elemento che allinea 
contenuti, metodi e valutazione. 
Il secondo snodo è la verifica. L’ASR distingue di-
versi livelli: la verifica del gradimento, la verifica 
dell’apprendimento, che accerta conoscenze e abilità 
al termine del corso e la verifica dell’efficacia durante 
lo svolgimento della prestazione lavorativa, che osser-
va se e come ciò che si è appreso diventa comporta-
mento sicuro. 
Le prove possono essere scritte, pratiche o orali; la 
valutazione di efficacia in situazione di lavoro si basa 
su indicatori, osservazioni in campo e riscontri con 
responsabili e preposti. 
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Dalla progettazione 
all’apprendimento continuo

Per trasformare la progettazione in pratica efficace, 
alcuni principi operativi possono guidare il lavoro: 

	1. Titolare i risultati attesi con la formula “al ter-
mine i partecipanti sapranno” e completarla con 
azioni osservabili, riferite alle procedure aziendali. 

	2. Definire per ogni unità didattica obiettivi, 
contenuti essenziali, attività previste, tempo e ri-
sultato atteso. 

	3. Costruire una catena di verifica coerente: 
prova in uscita, prova finale e riscontro sul lavoro 
dopo un periodo definito. 

	4. Prevedere il riesame periodico per migliora-
re il ciclo formativo. 

	5. Documentare l’intero percorso, dal proget-
to al monitoraggio, nel fascicolo del corso.

Tutte queste azioni trovano senso solo se calate nella 
realtà dei destinatari: adulti che apprendono attraver-
so l’esperienza, il confronto e la soluzione di proble-
mi autentici. È su questa consapevolezza che si co-
struisce una formazione efficace.  
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Conclusioni

Una buona progettazione costruisce la 
continuità tra aula e realtà operativa, 

collegando analisi dei bisogni, apprendi-
mento e risultati osservabili nel tempo. È 
questo collegamento – tra ciò che si impara 
e ciò che si fa – che dà senso al percorso for-
mativo e lo trasforma in prevenzione.
Quando la progettazione riesce a integrare 
coerenza tecnica e partecipazione reale, la 
formazione supera la dimensione dell’adem-
pimento e diventa un processo di crescita. 
È in questo passaggio – dal sapere al sa-
per fare, dal fare al comprendere – che la 
formazione si realizza pienamente come 
processo educativo, così come richiamato 
dal D.Lgs. 81/2008.
Perché questo avvenga, la progettazione 
deve tradurre l’impianto tecnico in espe-
rienze che parlino alle persone. Non basta 
trasmettere conoscenze: occorre creare si-
tuazioni di apprendimento in cui gli adulti 
possano riconoscersi, sperimentare e attri-
buire significato a ciò che apprendono, fino 
a trasformarlo in comportamento.

Una progettazione consapevole si fonda sui 
principi dell’andragogia: considera il con-
testo, le motivazioni e le modalità con cui 
gli adulti imparano, e connette i contenuti 
alla loro esperienza professionale. In questo 
modo, ogni fase del percorso formativo di-
venta occasione per mettere in relazione la 
norma con la realtà del lavoro quotidiano.
Ogni scelta metodologica – dalla durata dei 
moduli alla tipologia di attività – diventa 
così una leva per favorire attenzione, parte-
cipazione e interiorizzazione. 
Progettare, in questo senso, significa edu-
care alla sicurezza: trasformare la norma in 
consapevolezza e la conoscenza in pratica 
quotidiana


